
W A N - Gl  - U E N
. . . è un piemontese

• O uomo. a. del J r  in Jun  immortali
• ineffabile lai or. forma e ricetto
• tit spirito t poh e moribonda e frali
• chi può cantar It tut bellezze? ».

V M o n t i  Bellezza dell'Universo)

Il Piemonte, consunto dalle guerre franco-ispane 

com battute sul suo territorio, nella sparuta, soprav

vissuta popolazione, aveva conservato la meravigliosa 

vitalità della sua gente e quel che più conta non 

era andata perduta la « qualita  »...

Q uattro  secoli sono passati... e proprio allora, in 

quel duro tempo a Trofarello , l'antichissima Truffa- 

rello paese fortificato nel contado della leggendaria 

e scomparsa villa di Celle, ora vivace ed indusrre 

comune che sorge sulla ridente collina a mezza 

strada tra Moncalieri e Chieri, nasceva l’anno 1566 

il futuro... W an-gi-uen ( 1 ). Spirito e fisico si erano 

pareggiati nell'essere di Alfonso, foggiandolo per 

un destino, che lo dedicava al più alto degli ideali: 

l'unione degli uomini nella comunione della carità 

cristiana.

Se tanto ideale non fu potuto realizzare dai po

tenti di quel tempo, ne di poi, ciò nulla toglie al 

meraviglioso dell’um anità della sua opera di pio

niere nella fauna umana.

Lasciata la famiglia, la sua terra, il suo castello, 

rinunciato ai suoi averi, nel 1584 entrò nella fa

mosa « compagnia » fondata dall'hidalgo Inigo, poi 

Ignazio, della famiglia Lopez di Loyola, compagnia 

dalla  regola che faceva esclamare al Papa Paolo III: 

« Spinius D ii  est bic ».

Cosi Padre Alfonso tu a M ilano ad insegnare 

retorica, te-ologia, filosofia e qui ottenne di realiz

zare il suo ideale « in quannis mundt piagarti ».

Rifiutati gli offertigli onori (il duca Carlo Ema

nuele I di Savoia tanto Io valuto che cerco di a t

trarlo  a se e ne volle il ritratto) l'anno 1603 parti

I ; R iduzione fonetica di « V ainone • in lingua «.mese ctr 
C. Sforzo II P Alfonso V ainone ebbe pure >1 nom e <ii 

K_a.»-IT>che e  .ta c i autori francesi fu detto Vajcnoo, mentre <li 
ip»*no.. io iissero  Banone Cfr fonti R Sirtu

LAifoso era h/slio del Conte Niccolo dei Vagnoi di Tro- 
rareiio e Celie

per la Cina, condottiero di pochi eletti, diretti a 

disparate mete d Estremo Oriente.

Si trattava di rom pere il volontario isolamento dal 

resto del mondo di quell'im m enso popolo, nel più 

smisurato degli imperi, per farlo partecipe- della 

civiltà europea.
Impresa di non poco momento, evidentem ente, 

tanto pia se considerata alla stregua della xenofobia 

che cola dom inava da secoli.

Fatto il periplo dell Africa, doppiato il capo di 

Buona Speranza descritto dal Pigafetta « lo m ag

giore e pai pericoloso capo che sia al m ondo», il 

Bartoli informa che «dopo tre mesi di perigliosa 

navigazione sbarco a M acao».

Ora l'opera in prò della civiltà c della religione 

c p. r principiare.

Ma per cominciare.'

Rispettare l’orgoglio nazionale cinese che rite

neva inferiore tutti i popoli. Accettarne le consuetu

dini, umiliarsi nello zelo, sopportare i patim enti, 

soffocare gli entusiasmi: una im prontitudine qua

lunque avrebbe potuto escludere dalla Cina lo spi

rito europeo forse per sempre... il galateo cinese 

richiedeva anni di studi
A pprenderne la lingua: la singolarità eccezionale 

di essa la rendeva difficoltà altrettanto grave quanto 

ia prima. Un letterato cinese passava tutta la vita 

per imparare a leggerla, moltiplicandosi i suoi carat

teri all'infinito.
Qui la qualita dell'uom o si rivelava sempre più; 

senza macstrj, senza grammatiche, evidentem ente, 

nel breve tem po di un anno s impadronì della lingua 

letteraria cinese tanto protondam ente, che il suo su
periore. il padre Longobardo, ne inform ava il G ene
rale dell Ordine scrivendo « st>pra tutti il P. Alfonso 
Vagnone riesce felicemente » e più tardi il Bartoli 
confermerà che « in scriver fino cinese, trattone il 
P. Ricci, non aveva chi l'avanzasse ».

Tanta maestria, acquistata in cosi breve tempo, 

non solo m eravigliò i suoi superiori, ma concorse
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